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Eni riconosce e sostiene il processo di transizione dell’economia 
verso un modello low carbon e su tale base ha elaborato una stra-
tegia di decarbonizzazione dei prodotti e dei processi industria-
li del Gruppo che traguarda l’azzeramento netto delle emissioni 
Scope 1+2+3 al 2050. Uno dei driver del nostro percorso di decar-
bonizzazione è costituito dalle tecnologie proprietarie, maturate 
nell’ambito dei business tradizionali, applicate ai progetti in ambito 
CCUS e dallo sviluppo di modelli innovativi e distintivi legati alle 
iniziative di agri business e in ambito di carbon offset.

PROGETTI CCUS

Nell’ambito della cattura e stoccaggio di CO2, il modello distintivo di 
Eni si basa sulle competenze e sulle tecnologie di giacimento matu-
rate nell’ambito delle attività di stoccaggio del gas realizzate in pas-
sato, in sinergia con il riutilizzo dei campi a gas esauriti o in via di 
esaurimento e con il riutilizzo parziale delle infrastrutture esistenti.
Eni si pone l'obiettivo di raggiungere una capacità gross di reinie-
zione di CO2 di oltre 15 milioni di tonnellate/anno prima del 2030 
e in aumento fino a circa 40 milioni di tonnellate/anno dopo il 
2030. Il portafoglio dei progetti Eni di CCUS è ampio e si articola 
su diversi Paesi. 
In Italia, il progetto Ravenna CCS è in corso di sviluppo congiunta-
mente con Snam, attraverso una joint venture paritetica. In particola-
re, il progetto prevede una Fase 1 con start-up nel corso del secondo 
trimestre 2024 e una Fase 2 a maggiore scala industriale con avvio 
iniezione CO2 prevista nella seconda metà del decennio. Nella Fase 1 
circa 25.000 tonnellate/anno di anidride carbonica saranno catturate 
dalla centrale Eni di trattamento del gas naturale di Casalborsetti a 
Ravenna per poi essere trasportate fino ad una piattaforma offshore 
dell’Adriatico ed infine iniettate nel giacimento a gas esaurito di Porto 
Corsini Mare Ovest, operato da Eni. La Fase 2 prevede un volume di 
iniezione, di CO2 di circa 4 milioni di tonnellate/anno entro il 2030 per 
abbattere le emissioni di CO2, provenienti sia da siti Eni sia da sog-
getti terzi. La riconversione a siti di stoccaggio di CO2 dei giacimenti 
a gas esauriti dell’Adriatico e il riutilizzo di una parte delle infrastrut-
ture esistenti, permetteranno di offrire costi di stoccaggio CO2 molto 
competitivi. Nel novembre 2023, il progetto Ravenna CCS Fase 2 è 
stato inserito nell’elenco europeo dei Progetti di Interesse Comu-
nitario (Progetti PCI) come infrastruttura di trasporto e stoccaggio 
CO2 nell’ambito del progetto integrato Callisto (Carbon Liquefaction 
transportation and Storage) Mediterranean CO2 Network, sviluppato 
in collaborazione con Air Liquide. Il progetto Callisto prevede lo stoc-
caggio nell’hub CCS di Ravenna della CO2 proveniente da aree indu-

striali hard-to-abate italiane a partire da quella di Ravenna e Ferrara, 
e da quella di Marseille Fos, in Francia, promuovendo pertanto la cre-
azione di una catena del valore della CCS nell’Europa meridionale e 
nel bacino del Mediterraneo.
Nel Regno Unito, due sono i progetti Eni in corso di sviluppo e ri-
guardano l’hub di stoccaggio CCS di HyNet North West e l’hub di 
Bacton Thames Net Zero. I due progetti contribuiranno in modo 
significativo al raggiungimento degli obiettivi di decarbonizzazione 
fissati dal Governo inglese che prevedono per la CCS la cattura e 
stoccaggio di 20-30 milioni di tonnellate/anno al 2030.
Il progetto integrato HyNet North West ha l’obiettivo di decarbo-
nizzare i distretti industriali dell’area nord-occidentale dell’Inghil-
terra e del Galles settentrionale attraverso la cattura il trasporto e 
lo stoccaggio della CO2 emessa dalle esistenti attività industriali 
“hard-to-abate” locali e dalla futura produzione di idrogeno a basso 
impatto carbonico. Nell’ambito del progetto, Eni è l’operatore per le 
attività di trasporto e lo stoccaggio della CO2 e allo scopo conver-
tirà e riutilizzerà i propri giacimenti di gas offshore esauriti e parte 
delle esistenti infrastrutture presenti nella baia di Liverpool. Il pro-
getto è stato selezionato dal Governo britannico come uno dei due 
progetti prioritari (in “Track 1”) e l’avvio è previsto nella seconda 
metà del decennio con un volume di CO2 iniettato in giacimento che 
nella prima fase sarà di 4,5 milioni di tonnellate/anno per aumenta-
re dopo il 2030 fino a 10 milioni di tonnellate/anno.
A marzo 2023 le autorità del Regno Unito (Department for Energy 
Security and Net Zero - DESNZ) hanno selezionato 8 progetti di cat-
tura prioritari di CO2 che potranno accedere ai fondi stanziati dal 
Governo inglese per sostenere le iniziative CCS. Di questi 8 progetti 
ben 5 afferiscono ad emettitori del Consorzio HyNet North West 
per un volume complessivo di emissioni di CO2 stoccata di 3 milioni 
di tonnellate per anno.
Ad ottobre del 2023 sono stati finalizzati con le autorità del Regno 
Unito (Department for Energy Security and Net Zero - DESNZ) gli 
“Head of Terms” del modello di business per il Trasporto e Stoc-
caggio (T&S) della CO2 di HyNet. La finalizzazione degli Accordi 
Definitivi e il conseguente rilascio della licenza commerciale T&S è 
prevista entro il 2024.
Infine, nel dicembre 2023, DESNZ ha avviato il processo “Track 1 
Expansion” con l'obiettivo di selezionare, nella seconda parte del 
2024, ulteriori progetti di cattura della CO2 da collegare al solo 
cluster di HyNet entro il 2030 in modo da saturare la capacità di 
stoccaggio di 4,5 milioni di tonnellate all’anno previsti nella prima 
fase di sviluppo ed identificare i potenziali emettitori a supporto 
per la futura espansione dei volumi di stoccaggio di HyNet dopo 
il 2030.
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Il progetto Bacton Thames Net Zero, che prevede lo stoccaggio di 
CO2 nei giacimenti gas depletati di Hewett, è stato lanciato da Eni nel 
novembre del 2022 con l’Accordo di Cooperazione “Bacton Thames 
Net Zero” nel quale sono stati coinvolti 13 partner industriali di settori 
hard-to-abate. Nell’ambito dell’Accordo Eni agisce sia come operatore 
T&S sia a supporto degli emettitori industriali. Il progetto è strategi-
camente posizionato per contribuire alla decarbonizzazione dell’area 
sud-orientale del Regno Unito e dell'area industriale di Londra, nonché 
per contribuire alla decarbonizzazione dei siti industriali europei.
In Agosto 2023 l’Autorità britannica NSTA (North Sea Transition Au-
thority) ha assegnato ad Eni UK una licenza esplorativa per lo stoc-
caggio di CO2 nel giacimento a gas depletato di Hewett, nell’offshore 
dell’area di Bacton.
Lo start-up del progetto è previsto ad oggi entro il 2030 con una 
capacità di stoccaggio di CO2 che in una prima fase di sviluppo sarà 
pari a circa 5 milioni di tonnellate/anno con possibilità di espansio-
ne fino a 10 milioni di tonnellate/anno. 

Infine, si aggiungono al portafoglio delle iniziative CCS altri pro-
getti riguardanti la gestione della CO2 associata alle produzioni 
Upstream in fase di sviluppo in Libia e di studio in Australia e Emi-
rati Arabi Uniti. 

INIZIATIVE AGRI-FEEDSTOCK 

Il modello Eni di sviluppo delle iniziative agri-feedstock rappresenta 
un elemento distintivo di integrazione verticale della filiera dei bio-
carburanti, per la fornitura di olio vegetale a partire da materie prime 
prodotte dalla coltivazione di terreni degradati e dalla valorizzazione 
di scarti e residui della filiera agroindustriale e forestale. Questo mo-
dello, con un approccio end-to-end, mira a garantire volumi di olio ve-
getale a un costo competitivo, sostenendo l'espansione delle attività 
di bioraffinazione di Eni, consentendo, allo stesso tempo, importanti, 
positive ricadute sull’occupazione e sullo sviluppo locale. 
In tale contesto, Eni ha finalizzato accordi con le Autorità e diverse 
controparti in Kenya, Congo, Costa d’Avorio, Angola, Rwanda, Mo-
zambico, Guinea Bissau, Italia, Kazakhstan e Vietnam.  
Secondo il modello, la produzione è interamente demandata agli agri-
coltori locali, che coltivano la propria terra, o derivante dalla raccolta 
di scarti e residui di lavorazioni agro-industriali. Eni lavora le materie 
prime ricevute per la produzione di olio vegetale, attraverso la realizza-
zione di impianti di lavorazione (agri-hub) o utilizzando quelli esistenti 
di terzi, a seconda della maturità industriale del Paese di produzione.  
I sottoprodotti di lavorazione dell’olio vegetale vengono a loro volta 
recuperati e trasformati in mangimi e fertilizzanti, con importanti 
ricadute sulla sicurezza alimentare dei territori coinvolti. 
Le iniziative Eni agri-feedstock consentono ricadute e benefici si-
gnificativi in termini ambientali e socio-economici. Esse puntano a 
promuovere, da un lato, la rigenerazione di un milione di ettari di ter-
reni abbandonati e degradati, anche attraverso il supporto dato agli 

agricoltori, con sementi di prima qualità, input agricoli e adozione 
di migliori pratiche agricole, dall’altro lo sviluppo locale, attraverso 
creazione di posti di lavoro, nuove opportunità di accesso al merca-
to, reddito addizionale e formazione. 

Le filiere agri-feedstock Eni sono certificate secondo lo schema 
di sostenibilità ISCC-EU (International Sustainability and Carbon 
Certification), uno dei principali standard volontari riconosciuti dal-
la Commissione Europea per la certificazione di sostenibilità dei 
biocarburanti (UE RED II). 

Si riportano i principali obbiettivi raggiunti nel corso del 2023 nell’ambi-
to di tali iniziative: (i) in Kenya, è stato inaugurato un secondo agri-hub 
che permette di raggiugere una capacità di 70 mila tonnellate di olio 
vegetale all’anno. Ad oggi sono stati coinvolti circa 80 mila agricoltori, 
con una superficie coltivata nel 2023 superiore a 40 mila ettari; (ii) in 
Congo, dove Eni ha realizzato il primo agri-hub, con una capacità di 
30 mila tonnellate per anno, le iniziative agri-feedstock puntano allo 
sviluppo di un’agricoltura familiare, per facilitare il trasferimento di 
competenze e know-how, e contribuire concretamente allo sviluppo 
di conoscenze sul territorio, non soltanto per il settore agroindustria-
le ma anche per quello alimentare; (iii) in Costa d’Avorio, le iniziative 
agri-feedstock fanno leva sulla valorizzazione degli scarti agricoli e 
forestali, come ad esempio i semi di caucciù, provenienti dalle pian-
tagioni già presenti nel Paese. La prima produzione di olio vegetale è 
stata ottenuta nell’ottobre 2023; (iv) in Mozambico, Eni ha realizzato 
alcuni progetti pilota promuovendo la coltivazione di ricino con pic-
coli agricoltori e la valorizzazione di residui agroindustriali. Nel corso 
dell’anno è stata ottenuta la prima produzione di olio vegetale, grazie 
all’utilizzo di un impianto esistente di terzi; e (v) in Italia, è proseguito 
il progetto nell’ambito della partnership con Bonifiche Ferraresi, per la 
coltivazione di colture energetiche in rotazione e cover crop. 

Le altre iniziative riguardano l’Angola, dove sono iniziate le coltiva-
zioni su campi pilota coinvolgendo piccoli agricoltori e realtà agroin-
dustriali locali, in Ruanda, dove sono in corso iniziative ad alto valore 
aggiunto e condivisione di know-how, per la produzione di sementi 
di qualità da destinare alle iniziative agri-feedstock Eni in altri Paesi 
africani, ed in Vietnam, dove sono state avviate nuove collaborazioni 
ed attività pilota per la valorizzazione dei residui del caucciù. 
Inoltre, il 2023 ha visto anche la continuazione di iniziative di forma-
zione nei Paesi africani legate al settore agri-feedstock, che coin-
volgono in maniera trasversale agricoltori, start-up e stakeholder 
locali. In tale cornice, Eni ha continuato la collaborazione con  l’A-
genzia per le Energie Rinnovabili delle Nazioni Unite (IRENA), per 
facilitare il dialogo e la condivisione delle esperienze sull'accele-
razione della transizione energetica e sullo sviluppo delle energie 
rinnovabili, ed ha dato vita ad una nuova collaborazione con l’Or-
ganizzazione Internazionale per il Lavoro (ILO), per migliorare la 
sicurezza e la salute sul lavoro dei piccoli agricoltori coinvolti nelle 
iniziative agroindustriali di Eni in  Kenya e in Costa d'Avorio.
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INIZIATIVE DI CARBON OFFSET

Tali iniziative permetteranno di disporre di un portafoglio annuale di 
crediti di carbonio in grado di compensare emissioni residue per un 
volume inferiore ai 25 milioni di tonnellate di CO2 nel 2050.

NATURAL CLIMATE SOLUTIONS
Nell’ambito delle soluzioni basate sulla natura (Natural Climate 
Solutions - NCS), dal 2019 Eni ha avviato iniziative focalizzate sul- 
la protezione, conservazione e gestione sostenibile delle foreste, 
principalmente nei Paesi in via di sviluppo, considerate tra le più 
rilevanti a livello internazionale, nell’ambito delle strategie di mitiga-
zione dei cambiamenti climatici. Tali iniziative si inquadrano nel co-
siddetto schema REDD+ (Reducing Emissions from Deforestation 
and forest Degradation). Lo schema REDD+, definito e promosso 
dalle Nazioni Unite (in particolare nell’ambito dell’UNFCCC - United 
Nations Framework Convention on Climate Change, Convenzione 
sui cambiamenti climatici), prevede attività di conservazione delle 
foreste con gli obiettivi di ridurre le emissioni e migliorare la ca-
pacità di stoccaggio naturale della CO2. I progetti favoriscono al 
contempo, un modello alternativo di sviluppo delle comunità locali 
attraverso la promozione di attività socio-economiche in linea con 
la gestione sostenibile, la valorizzazione delle foreste e la conserva-
zione della biodiversità. All’interno di tale schema si inseriscono le 
attività di Eni che affianca i Governi, le comunità locali e le Agenzie 
delle Nazioni Unite dedicate, in coerenza con gli NDC (Nationally 
Determined Contributions), i Piani di Sviluppo Nazionali e con gli 
Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDGs) delle Nazioni Unite. A tale 
scopo, Eni ha costruito nel tempo una solida rete di accordi con 
sviluppatori internazionali di progetti REDD+. La collaborazione 
con tali sviluppatori consente a Eni di monitorare lo sviluppo e 
l’implementazione dei progetti d’interesse, nell’ottica di verificar-
ne l’aderenza allo schema REDD+ e l’applicazione degli standard 
più elevati, riconosciuti a livello internazionale, per la certificazione 
della riduzione delle emissioni di carbonio (Verified Carbon Stan-
dard - VCS) con risultati socio-ambientali (Climate Community & 
Biodiversity Standards - CCB).
Le principali iniziative di protezione e conservazione delle foreste 
sostenute da Eni sono: Luangwa Community Forest Project (LCFP), 
Lower Zambezi REDD+ Project (LZRP) e Kafue in Zambia, Kulera in 

Malawi, Ntakata Mountains e Makame in Tanzania, Mai Ndombe 
in Repubblica Democratica del Congo, Limpopo REDD+ Project in 
Mozambico e Amigos de Calakmul in Messico.  Nel 2023 questi 
progetti hanno consegnato a Eni crediti equivalenti a circa 3,3 mi-
lioni di tonnellate di CO2.
Eni prosegue nella valutazione di ulteriori iniziative NCS nell’ambito 
del ripristino e della gestione sostenibile degli ecosistemi in Africa, 
America Latina ed Asia.

PROGETTI TECNOLOGICI
L’applicazione di soluzioni tecnologiche in vari ambiti rappresenta 
un’ulteriore leva di compensazione delle emissioni residue.
In particolare, Eni ha avviato progetti che promuovono l’introdu-
zione di sistemi di clean cooking che garantiscono una riduzione 
di oltre il 60% della biomassa legnosa utilizzata dalle famiglie con 
l’obiettivo di migliorare le condizioni di salute e di promuovere la 
conservazione delle foreste. Il programma è stato avviato in Costa 
d’Avorio, Congo, Mozambico, Angola e Ruanda ed è in corso di valu-
tazione l’espansione in altri Paesi dell’Africa Sub-Sahariana e Asia.
Oltre all’impatto positivo sulla salute e l’ambiente, l’approccio indu-
striale al tema dell’accesso al clean cooking consente di promuove-
re lo sviluppo dell’imprenditoria e dell’economia locale. A tale scopo 
particolare attenzione è rivolta allo sviluppo di soluzioni locali sia per 
la produzione dei fornelli, sia per la successiva distribuzione. In parti-
colare, in: (i) Mozambico, nel 2023 sono stati lanciati due nuovi proget-
ti che complessivamente serviranno 300.000 famiglie nella periferia 
di Maputo e in due provincie centrali del Paese; (ii) Costa d’Avorio, è 
iniziata la distribuzione di fornelli migliorati nel 2022, distribuendone 
60.000 a fine 2023. I fornelli migliorati sono prodotti interamente da 
una start-up ivoriana accompagnata da Eni nel miglioramento ed in-
dustrializzazione della produzione. Il target è di raggiungere nei prossi-
mi 7 anni almeno 450.000 famiglie con l’apertura di un polo produttivo 
nel centro e nella parte occidentale del Paese; (iii) Congo è stato avvia-
to il progetto nel 2023, che porterà in 6 anni alla copertura della totalità 
delle esigenze della popolazione delle due principali città di Brazzaville 
e di Pointe Noire; (iv) Angola è stato avviato il progetto per distribuire 
200.000 fornelli migliorati nelle cinque provincie di Luanda, Benguela, 
Huambo, Cuanza Norte e Cuanza Sul; e (v) Ruanda è stato avviato un 
progetto per la distribuzione di 250.000 fornelli migliorati partendo dal 
distretto di Nyagatare.

75ALLEGATIBILANCIO DI ESERCIZIOBILANCIO CONSOLIDATORELAZIONE SULLA GESTIONE


